Idee per una azione politica sulla portualità della Federazione della Sinistra di Livorno.
La crisi di sistema che è esplosa in questi anni a livello mondiale, ha avuto forti ripercussioni anche nel settore dello shipping e della portualità nelle sue diverse dimensioni. La Commissione dell’Unione Europea sta riproponendo ricette ultraliberiste nei confronti dei segmenti più deboli del sistema marittimo-portuale (dal lavoro portuale ai servizi tecnico-nautici) ma acquiescente e tollerante verso i grandi monopoli/oligopoli che governano il traffico mondiale.
La richiesta formulata al Governo da alcuni importanti armatori del settore delle autostrade del mare, i quali rappresentano ormai una ristretta oligarchia, di modificare l’attuale ordinamento attraverso circolari e modifiche legislative per deregolamentare il settore del lavoro portuali, quello dei servizi tecnico nautici come l’ormeggio, il pilotaggio, il servizio di rimorchio e altri servizi ancillari, é solo l’anticipo dei temi che saranno all’orine del giorno nei prossimi mesi. Le premesse che riguardano gli indirizzi politici e programmatici del Governo Monti lasciano presagire una omogeneità con gli indirizzi della Commissione UE.
Su questi punti la Fed. Sin. di Livorno ha espresso una posizione coincidente, a Livorno con la Filt CGIL. In molte città portuali italiane si è aperta sulla richiesta degli armatori una discussione che ha visto prendere posizioni di critica e di contrasto a quelle richieste, sia da esponenti politici e parlamentari del PD, sia, in forma unitaria da CGIL CISL UIL di Categoria. Riscontriamo con preoccupazione che a Livorno su questo ed altri problemi che potrebbero provocare effetti negativi anche nel nostro scalo, non si riesce a produrre un’analisi capace di avere più chiari gli indirizzi strategici e programmatici della Città, del porto e del suo hinterland.
A tele proposito segnaliamo che al Testo Unificato che verrà discusso, Martedì 11 settembre in sede legislativa, sono stati prodotti alcuni emendamenti unitari. Riteniamo che l’emendamento 3.3 di modifica all’art. 5 della legge produrrà per il porto di Livorno effetti gravi rispetto al proprio assetto funzionale con ripercussioni negativa anche sul piano sociale. Infatti la cancellazione dell’”Ambito Portuale” e la sua sostituzione con la “Circoscrizione Territoriale Portuale” porterà sul piano lavoristico ad un controllo solo sulle aree demaniali, mentre quelle private saranno “zone franche”. Il contenzioso F.LLI ELIA avverso ad alcuni atti dell’A.P. che imponevano che nel terminal Sintermar fossero rispettate le regole vigenti, si basano proprio su questi presupposti.
Livorno
Le ripercussioni della crisi nella nostra realtà sono ancora più acute rispetto ad altre realtà italiane, anche perché abbiamo alle spalle un decennio nel quale i livelli di programmazione e pianificazione del porto e del territorio sono stati scarsissimi. In questi ultimi anni si sono realizzati fenomeni di frammentazione funzionale nel porto, specie nel settore ro-ro, che hanno reso più difficile il rafforzamento di imprese strutturate, agevolando invece forme di “nanismo imprenditoriale” che poggia le sue basi sulla deregolamentazione del lavoro, con quello che ne consegue sia sul piano sociale, sia sulla qualità dei servizi resi ai clienti. Continuare sulla strada delle “guerre tariffarie” sul porto mette in discussione anche la capacità competitiva, al momento dell’auspicabile superamento della crisi.
L’adeguamento e l’ammodernamento infrastrutturale (fondali, collegamento ferroviario, cablaggio ed informatizzazione del porto) diventa una priorità senza la quale la deriva di declino che sta vivendo il nostro scalo diverrà irreversibile.
La discussione sulla zonizzazione e sul Piano Regolatore del porto nasce , per la stessa ammissione del Presidente Gallanti, come una provocazione. Ad oggi non la discussione è basata su indirizzi generici ma non è supportata da nessuna analisi economica, di pesatura delle varie attività e del Valore Aggiunto da esse prodotte, con il rischio che si creino delle situazioni di squilibrio che non giovano alle prospettive del porto . Per noi rimane un punto fermo dal quale sviluppare i futuri assetti: In coerenza con il Piano Regionale di Sviluppo, il porto di Livorno deve mantenere la sua centralità “commerciale” come nodo sul quale sviluppare ed agevolare le attività industriali livornesi e della nostra Regione. Tutto questo ad oggi non è chiaro, sia nel rapporto fra le attuali aree commerciali dell’Alto Fondale ed il loro possibile arretramento per fare posto alle attività crocieristiche, sia per quanto riguarda l’assetto del c.d. terminal multipurpose a partire dal problema della delocalizzazione TCO.

Per quanto riguarda l’Alto Fondale, al terminalista CILP deve essere garantita la certezza che ad ogni area in concessione, scoperta o coperta o banchina che concordemente viene dedicata per attività di supporto ai passeggeri, gli sia garantita attraverso, lo strumento della concessione e simultaneamente l’equivalente di aree scoperte, coperte, ml di banchina , così come è avvenuto per altri operatori livornesi. Auspichiamo che in sede di discussione in Consiglio Comunale questi ed altri fattori che rendono vaga ed incerta l’attuazione di un piano regolatore portuale, siano elementi di valutazione per poter armonizzare lo strumento urbanistico della città con quello del porto.
La presenza di grandi fondi finanziari nel porto di Livorno impongono una riflessione su come evitare che la loro presenza crei squilibri come è avvenuto con il Fondo Clessidra/F.lli Elia nel settore dei ro-ro. 
IL LAVORO

Non vi è dubbio che i primi a pagare gli effetti della crisi e le sue storture di “price competition” siano stati i lavoratori del porto. Il tentativo di costituzione del .c.d. tavolo del lavoro, fallito per il diniego alla sua sottoscrizione delle proposte concordate fra Istituzioni e O.O.S.S., da parte della locale Associazione Industriale è considerare un atto irresponsabile che dimostra proprio la volontà da parte degli imprenditori di disimpegno e di non assunzione di responsabilità in una situazione difficile e delicata. Al fondo di questa scelta vi è espressa in modo palese anche una volontà di realizzare un assetto nel quale vi sia una totale assenza di regole del mercato del lavoro e del mercato dei servizi. La vicenda AGELP è l’esempio più palese di questa tendenza e di questi obiettivi. Nello specifico rileviamo che ai sensi del comma 5, art 17. L. 84/’94, essendo l’Autorità Portuale il soggetto che promuove e controlla queste agenzie di lavoro portuale temporaneo, utilizzi il suo potere politico-istituzionale per facilitare la più ampia partecipazione azionaria, pensando anche ad attivare penalizzazioni a quelle imprese che strumentalmente non diventano azionisti di Agelp. 
Il nostro obiettivo è quello di aprire un confronto innanzitutto con i lavoratori del porto su questi temi politici, che vanno inquadrati nel contesto della crisi e dei suoi effetti, per poter affrontare le emergenze ma anche per creare prospettive e certezze per il futuro. Vogliamo altresì attivare un confronto con le forze politiche e le rappresentanze presenti nei Consigli elettivi, per arrivare preparati alla discussione in Consiglio Comunale in merito al Piano Regolatore Portuale, al Piano Operativo Triennale, e sui problemi che dal porto si intrecciano sulla programmazione economica e territoriale della nostra area. Per quanto riguarda i problemi di una novo assetto regolamentare (revisione ordinanza 40, rapporto fra art. 16 e art.16 è necessario uno stringente rapporto con i sindacati di Categoria e con i soggetti imprenditoriali.
